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I giornali e il Pei 
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P arliamo di giornalismo, e di politica. Per due 
giorni, domenica e lunedi, i giornali Italiani 

. hanno accolto con Interesse l'intervista con­
cessa da Occhetto a l'Unità. Ci sono stati 

^ • n due tipi di sottolineature. La prima e sulla 
novità del metodo: Il segretario del partito, prima anco­
ra dell'apertura «ufficiale» del dibattito congressuale, ha 
Invitato alla discussione, ha dato Impulso al contnbuto 
degli Iscritti - e degli esterni - alla definizione della base 
stessa della discussione, Per tutti il manifesto: «Un ten­
tativo di snellire la prassi consolidata». Più o meno sulla 
stessa falsariga II grosso della stampa italiana. Insomma, 
sorpresa e apprezzamenti. 

La seconda sottolineatura è stata di merito: l'intervi­
sta contiene Idee e formulazioni nuove. Per tutti un 
Insospettabile commentatore, O.M. Petracca sul Come-
re della Sera. «Possono aprire la strada a importanti 
•viluppi, nella politica del partito comunista e anche nel 
Suo destino, le Idee cui si Ispira Occhetto ecc.». 

Martedì, per i giornali, contrordine. Forse si è temuto 
di avere esagerato, si dev'essere avvertito un Imperdo­
nabile diletto di faziosità. La falsariga è cambiala. E 
dunque ieri si è titolato sullo scetticismo, sulla delusio­
ne, sul sospetto del «popolo comunista», Attenzione, 
3ui non si contesta minimamente il diritto di criticare, 

ove, come e quanto si desideri. Si pone un altro inter­
rogativo, che riguarda II «trattamento speciale» riservato 
nel sistema dell'Informazione ai comunisti, che rappre­
sentano nella società italiana meno di dieci anni fa, ma, 
dopo la Oc, più di qualunque altra formazione politica, 
e vanno ad un congresso di rilancio della loro funzione 
•lorica e nazionale. Vediamo. ' 

Repubblica: (che pure 11 giorno prima si era impegna­
la In un resoconto attento e oggettivo): «Bell'intervista, 
Sta non l'ho letta», Il titolo è desunto dalle dichiarazioni 

i due o Ire compagni, colte al volo tra gli stands della 
Festa di Firenze. Gente che aveva lutto il diritto di avere 
solo «scorso» un'intera pagina di giornale, e persino di 
averla messa da parte. Come non provare solidarietà 
ppr II compagno Marco Micheli, del ristorante del Mira­
coli, che dichiarai «Occhetto? e chi ha avuto II tempo di 
leggerlo, noi avevamo da scongelare tre quintali di pe­
sce», Comunque gli intervistati mostrano apprezzamen­
to, e nessuno pronuncia la frase che dà II titolo; «Bell'In­
tervista, ma non l'ho letta»,.. (Suggeriamo ai colleghi di 
Reppubllcaài lare un analogo sondaggio tra gli iscritti 
democristiani al prossimo discorso di De Mita pubblica­
to sul Popolo). 

Il manifesto. Un'Intera pagina. Tutti gli intervistati fan­
no dichiarazioni più o meno di questo tenore; «SI, l'in­
tervista mi è piaciuta»; «Occhetto tra le righe dice che 
ora basta con l'essere remissivi e lasciarsi ridimensiona­
re l'identità»; «L'Intervista del segretario mi sembra ab­
bastanza coerente con quello che chiediamo noi al 
partilo»; «È una buona intervista, c'è lo sforzo di guarda­
re avanti senza disperdere tutto II patrimonio storico e 
umano del partito»; «Occhetto ha inauguralo un ottimo 
metodo di lavoro, l'Intervista è centrata bene»; «E un 
metodo molto innovativo, viene fuori nettamente che il 
carattere della nostra opposizione deve essere torte»; 
•L'intervista è positiva»; «Sono positivamente colpito»; 
«t'Intervista ha una logica». Sono le parole, prese Ira le 
altre, dei compagni Berloncln, Volpi„Cli,ISelli, Piva, Can­
telli, Franceschini, Campinoti,, Cervelli, militanti i diri, 
genti del parlilo e di organizzazioni di massa. E il titolo 
del manifesto? «Non c e Fesla per Occhetto». 

I
l Corriere della Sera segue un'altra strada: 
•Compagno Occhetto, vacci piano col libero 
mercato». Risparmio al lettore ie citazioni 
testuali che non c'entrano con quel «vacci 

^mm plano», Ma l'articolo parte dall'assunto che 
elfottivamente «Meno Sialo e più mercato» 

(cosi, semplicemente, come Reagan, come Thatcher, 
come Romiti,' come, si parva licei, Amalo), è in sintesi la 
proposta di Occhetto per il Congresso del Pei, Basti 
pero ricordare che, su questo rilevantissimo punto di 
portata congressuale, Occhetto aveva testualmente ri­
sposta a Fausto Ibba: «Noi abbiamo già messo In discus­
sione lo statalismo tradizionale del movimento operalo. 
Ma ora ci dobbiamo muovere nell'idea che lo Stato è 
fondamentalmente capacità di fornire le regole a una 

Kruralità di soggetti pubblici e privati. Cioè abbiamo 
Isogno di uno stato che garantisca di più i diritti sociali 

e gestisca di meno». Un'affermazione di valore, ma 
quanto diversa dalla «sintesi» del Corriere! 

Potremmo andare avanti, ma basta cosi. Queste cose 
vanno falle notare, non solo e non tanto per richiamare 
colleghl, amici e anche nemici alla sobrietà e alla serie­
tà, e per invitarli a seguire il nostro congresso con tutta 
la severità possibile, ma risparmiandoci le arlecchinate. 
Vanno falle notare, eventualmente occorresse, a noi 
Stessi. 

Andiamo ad un Congresso importante, forse decisivo 
per le sorti del partito. Abbiamo vitale bisogno di una 
discussione approfondita, libera e spregiudicata, con­
dalla a porle e finestre spalancale, in un confronto 
aperto con tutti quelli che hanno da dire e da dirci 
qualcosa, da chiedere, da proporre, da criticare. 

Ma col piedi sulla terra ferma, secondo metodi e temi 
che scegliamo liberamente noi. Guai a fare un Congres­
so etero-diretto, guidato dai titoli dei giornali. 

.Iniziata l'ultima tappa 
della campagna elettorale 
Ecco le politiche a confronto 

Il candioato democratico Michael Dukakis 
a Detroit con la moglie Kitty per le celebrazioni 

, del Latrar Day A sinistra, George Bush 
* visita il centro Ittico commerciale di San Diego 

Due Americhe in corsa 
• B NEW YORK. La volatilità 
dell'elettorato americano 
non ha mai permesso facili 
previsioni sulla corsa alla 
Casa Bianca, ma di solito i 
Sondaggi della fine di set­
tembre hanno quasi sempre 
indicato II «front runner». Ci 
si chiede adesso se le indi­
cazioni delle prossime setti­
mane riusciranno a farci ca­
pire chi sarà, probabilmen­
te, Il prossimo presidente 
degli Stati Uniti, L'elezione 
del 1988, comunque, è siala 
caratterizzala fino ad oggi 
da lami Imprevisti che po­
trebbe tenere la nazione con 
il fiato sospeso fino all'ulti­
mo giorno. 

C'è stato il successo di Ja­
ckson nelle primarie e la ri­
monta vistosa di Dukakis pri­
ma della Convenzione di 
Atlanta; c'è stato II declino 
di Bush nei sondaggi e la sua 
ripresa dopo la Convenzio­
ne di New Orleans, e c'è sla­
to il «caso Quayle» che ha 
dirottato tutta l'attenzione 
sul controverso candidalo 
alla vicepresidenza ritardan­
do il dibattilo diretto tra i 
due principali contendenti. 
Quella che all'inizio della 
primavera sembrava, infine, 
una noiosa disfida tra due In­
cognite di scarso interesse, 
si e trasformata invece In un 
confronto tra due visioni 
della realtà e tra due Ameri­
che che potrebbe avere no­
tevole importanza nel futuro 
di questo paese. 

E sialo il commentatore li­
berale Anthony Lewis a par­
lare sul New York Times del­
la riemergenza di quelle 
•due tensioni che sono sem­
pre state in conflitto fra loro 
in (ulta la stona dell'Ameri­
ca»; lo spirito della libertà e 
della tolleranza che ha por­
tato su queste sponde «di­
verse culture e credenze» ar­
monizzandole in una sola 
nazione, e lo spirito della 
«intolleranza, del sospetto e 
della paranoia» che si è ma­
nifestato con la caccia alle 
streghe di Salem fino al Klu 
Klux Klan e al maccartismo 
del dopoguerra. 

Secondo Lewis il repub­
blicano Bush non ha fatto 
capire con chiarezza in qua­
le di queste due Americhe 
effettivamente si riconosca 

Con tradizionale puntualità la corsa al­
la Casa Bianca ha preso il via ufficial­
mente nel giorno del lavoro (labor 
day) con i discorsi dei candidati in va­
rie parti delle nazione. Mentre il repub­
blicano Bush tenta di mantenere lo 
slancio acquisito dopo la convenzione 
di New Orleans, il democratico Duka­

kis ha riorganizzato il suo comitato 
elettorale con la speranza di riprende­
re l'iniziativa perduta in queste ultime 
settimane. Un sondaggio di Time e un 
titolo del New York Times suggeri­
scono che i due candidati ripartono 
alla pari, ma non è ancora chiaro co­
sa determinerà la scelta degli elettori. 

perché le ha evocate tulle e 
due nel suo discorso di New 
Orleans; ma le due tendenze 
convivono anche tra i demo­
cratici. Ci sono, però, anche 
altre Americhe che si con­
frontano in questa elezione. 
C'è l'America bianca e nera, 
c'è quella ricca e povera e, 
soprattutto, c'è quella che 
vota e quella che resta fuori 
dal processo politico. Gli 
Stati Uniti sono fa sola nazio­
ne occidentale dove soltan­
to la metà dei potenziali 
elettori partecipa al voto e 
dove il presidente e II suo 
governo sono, di fatto, sol­
tanto l'espressione della 
scelta esplicita di un quarto 
del paese. 

Il 1988 non larà eccezio­
ne ma sarà importante vede­
re quanti di questi americani 
quieti e indecisi esprimeran­
no il loro voto. Nonostante 
l'ottimismo degli eredi di 
Reagan la maggioranza dei 
cittadini afferma di non es­
sere soddisfatta della piega 
che stanno, ..prendendo le 
cose ed ha paura per il futu­
ro. Secondo un recente son­
daggio Gallup il 37 per cento 
degli americani ritiene che 
ci potrebbe essere un collas­
so dell'economia nei prossi­
mi dieci anni. Secondo Us 
News and World Report 
dieci anni fa l'anticipo per 
l'acquisto di una casa corri­
spondeva soltanto a un ter­
zo del reddito annuale di 
una famiglia, oggi è salito al­
la metà e gli interessi del 
mutuo sono di nuovo in 
ascesa. In particolare i de­
mocratici di Reagan che 
rappresentano quasi il 20 
per cento dei suoi elettori 
nel 1980 e nel 1984 oggi 
«soffrono della malattia defi­
nita la stretta della classe 
media» e sono entrati a far 

GIANFRANCO CORSINI 

parte della larga schiera di 
lavoratori che vedono co­
stantemente scendere II loro 
reddito. Dei famosi 17 milio­
ni di nuovi posti di lavoro 
creati da Reagan e celebrati 
da Bush oltre la metà sono 
caratterizzati da un salario 
inferiore a quello preceden­
te. 

Il nuovo termine corrente 
è:, «Mobiliti Versò il basso» 
per chi non appartiene, an­
che geograficamente, alle 
fasce del benessere. Il nu­
mero dei milionari è rad­
doppiato dal giorno dell'in­
sediamento di Reagan por­
tando il totale di chi ha più 
di 10 milioni di dollari a un 1 
milione e 300mlla famiglie. 
Il reddito medio nei dieci 
Stati più ricchi della costa 
orientale, occidentale e del 
Nord è aumentato del 6 per 
cento, ma nel sud-est della 
nazione è inferiore del 13 
per cento alla media nazio­
nale. Secondo le statistiche 
del ministero del commer­
cio «le differenze regionali 
sono aumentate negli ultimi 
cinque anni» e il progresso 
di certi Stati è stalo pagato 
dal regresso di altri, fra cui 
quelli agricoli. Secondo Us 
News and World Report 
«mentre l'economia nel suo 
insieme era in crescita, do­
po il 1982 il reddito medio 
delle famiglie, in termini rea­
li, non è mai risalilo al di so­
pra del livello raggiunto nel 
1973». Jimmy Carter aveva 
lasciato oltre 20 milioni dì 
americani al di sotto del li­
vello di povertà. Oggi sono 
più di 30 milioni. L I 1 per 
cento bianchi, il 28 ispanici 
e il 30 per cento neri. 

Se è vero che gli elettori 
guardano al proprio portafo­
glio prima di votare le cose 
non dovrebbero andare 

molto bene per i repubblica­
ni a novembre. Ma le variabi­
li del comportamento elet­
torale americano sono tante 
che altre considerazioni po­
trebbero determinare le 
scelte finale e, in aggiunta, 
nessuno dei due candidati è 
riuscito a far capire con 
chiarezza che cosa intenda 
fare per fugare, le ansie del­
l'elettorato. 

I repubblicani hanno scel­
to la strategia negativa dello 
•spauracchio liberale» con­
centrandosi fino ad ora sugli 
attacchi personali alla figura 
e alla filosofia di Dukakis; i 
democratici sono diventati 
invisibili da quando la pole­
mica su Quayle ha preso il 
sovrawento sui media. Il lo­
ro sforzo per riportare il 
confronto sui problemi reali 
ha trovato una forte resisten­
za da parte dei loro avversari 
che stanno cercando di evi­
tare i dibattiti televisivi o di 
ndurli soltanto a uno o due, 
possibilmente verso la fine 
della campagna elettorale. 
La guerra degli spot televisi­
vi invece sta per esplodere 
sui teleschermi e dalle anti­
cipazioni è facile prevedere 
che sarà una guerra perso­
nale e non un confronto di 
idee. 

I democratici 'rappresen­
tano statisticamente la mag­
gioranza degli elettori ma 
una larga percentuale del lo­
ro elettorato più povero non 
è iscritta nelle liste dei vo­
tanti. In alcuni Stati chiave 
come il Texas, la California 
o New York, indispensabili 
ad ottenere la maggioranza 
nel collegio elettorale, la 
composizione etnica e la 
campagna per la registrazio­
ne dei neri e degli ispanici 
potrebbe fornire a Dukakis il 
margine necessario alla vit­

toria ma nel resto del paese 
permane una grande indeci­
sione. 

Le donne paiono divise, e 
cosi i figli del «baby boom» 
insieme a larghe fasce della 
classe media. Questa setti­
mana New sweek ci dice 
che la generazione del Viet­
nam è spaccala in due tra 
Bush e Dukakis, ma al tempo 
slesso è uscita definitiva­
mente dal mondo della dro­
ga e vuole che si faccia di 
più per combatterla. Il defi­
cit del bilancio è percepito 
dalla maggioranza come un 
grande pericolo per la na­
zione, ma non è considerato 
un problema personale. An­
che l'Unione Sovietica non è 
più uno spauracchio e gli 
eredi di Reagan beneficiano 
di questo atteggiamento del 
pubblico che rivela un diffu­
so desiderio dì continuità 
nel processo di distensione 
internazionale. Sulle guerre 
stellari, comunque, le opi­
nioni sono ancora divise e lo 
stesso Bush ha già cambiato 
registro due volte nei suoi 
discorsi. 

Sentiremo parlare di tutto 
questo nelle prossime setti­
mane, o il cnterio di scelta 
del presidente resterà anco­
rato alla questione del «giu­
ramento alla bandiera» indi­
ce supremo del patriottismo 
dei due candidali? I due 
massimi quotidiani di New 
York e di Washington hanno 
chiesto l'istituzione di un 
servizio sanitario nazionale 
secondo le lìnee del pro-

§retto Kennedy approvalo 
a Dukakis e respinto dai re­

pubblicani, molli commen­
tatori continuano a chiedere 
ai candidati dirispondere al­
le cifre che contraddicono il 
diffuso ottimismo repubbli­
cano e dopo il «labor day» i 
problemi reali dovranno es­
sere affrontati in un modo o 
nell'altro. L'ultima speranza 
sono i dibattiti televisivi di­
retti ma c'è il rischio che la 
«sporca guerra» degli spot 
politici finisca per essere l'u­
nico punto di riferimento 
per gli americani. Come ha 
scritto ancora Us News and 
World Report. «L'era post 
reaganiana avrà come mot­
to: vinca il miglior annuncio 
pubblicitario». 

Intervento 

Ma l'Italia 
è cambiata 

troppo poco 

GIANCARLO SOS ITTI 

P revedevamo 
che la ricerca 
sociologica del­
le università di 

— — m Bologna, Trento 
e Trieste, di cui abbiamo 
pubblicato lunedì i risultati, 
avrebbe provocato discus­
sioni, per il suo carattere 
decisamente controcorren­
te rispetto agli schemi più 
consueti di rappresentazio­
ne delle tendenze della so­
cietà italiana. La conclusio­
ne, alla quale approdano 
Barbagli, De Lillo, Cobalti e 
Schizzerotto nei loro saggi 
pubblicati dal quadrime­
strale del «Mulino» «Polis», 
secondo la quale l'Italia di 
oggi non si può definire né 
più «aperta., né più «meri­
tocratica» di quefta di qua­
rantanni fa, dà una bella 
scossa alle convinzioni dif­
fuse per cui l'appartenenza 
a una classe sociale ha per­
so importanza nel determi­
nare il destino di un cittadi­
no italiano, che le distanze 
tra i ceti si sono ridotte, che 
ciascuno è libero di realiz­
zarsi in base al proprio ta­
lento e così via. 

E un vero peccato, però, 
che il sociologo Luciano 
Gallino, nel suo articolo sul­
la «Stampa» di ieri, abbia 
fermato la sua attenzione 
soltanto sul titolo 
dell'«Unltà» «Ecco le classi 
in Italia, sono quelle di qua­
rantanni fa», un titolo che -
ne conveniamo - si presta­
va a equivoci, per esercita­
re il suo severo ammoni­
mento metodologico. È un 
peccato perché alcune 
preoccupazioni avanzate 
dal prof. Gallino erano ben 
tenute in considerazione, 
sia dagli autori della ricer­
ca, sia dalla sintetica espo­
sizione dell'.Unità». Né 1 te­
sti di «Polis», né quelli 
dell'.Unità» hanno mai so­
stenuto (e chi potrebbe far­
lo?) chela società italiana e 
la composizione stelle sue 
classi non siano cambiate: 
il lavoro eseguito su un 
campione di oltre 5000 
soggètti si basa su una di­
stinzione tra «mobilità asso­
luta» e «mobilità relativa». 
La prima consiste nei nu­
mero di individui che sì so­
no spostati da una classe 
all'altra, dalla classe a cui 
appartenevano ì loro geni-
lori ad una diversa; la se­
conda è espressione di un 
valore relativo (ma non per 
questo meno corposo) che 
indica le probabilità che chi 
proviene da una classe so­
ciale determinata ha di pas­
sare in un'altra, paragonan­
dole alle sortì di chi provie­
ne da altre classi ancora. 
Cosi risulta, per esempio, 
che i'81,2* di coloro che 
sono nati in una famiglia 
borghese stazionano tra 
borghesia e classe media 
impiegatizia, mentre chi 
proviene dalla classe ope­
raia ha soltanto il 29,1% di 
probabilità di collocarsi in 

queste due più fortunate 
caselle. Questa differenza 
di probabilità, di opportuni­
tà, dì chancesdi vita, che la 
una differenza non trascu­
rabile tra i destini degli indi­
vidui già di per sé offre ma­
teria di meditazione. Ma l'a­
spetto che ci pare più sor­
prendente e originale di 
questo studio è il confronto 
nel tempo tra questi valori 
percentuali per gruppi di 
generazioni appartenenti a 
decenni diversi: il risultato 
di questa analisi comparati­
va, ad opera del prol. Co­
balti è che questi rapporti 
non sono cambiati; In ter­
mini ancora più precisi, che 
«i miglioramenti nelle pos­
sibilità dì accedere alle po­
sizioni più elevale, borghe­
sia e classe media, che so­
no più spesso viste come 
"ascesa sociale", ci sono 
stali per tutte le origini in 
modo tale da non modifi­
care gli squilibri dì opportu­
nità esistenti». Ora come 
quarantanni (a. Ecco il 
nocciolo della questione: è 
lecito misurare i progressi 
nel grado di uguaglianza tra 
i cittadini di un paese, misu­
rando quanto la sorte di 
ciascuno dipende o non di­
pende dalla classe in cui si 
nasce? La logica suggeri­
rebbe di si. 

ancora più stati­
ci risultano gli 
spostamenti dì 
questi rapporti, 
se si esamina la 
distribuzione 

dei titoli di studio Ira le 
classi di origine. Ma anche 
in questo caso non si tratta 
di una staticità in valori as­
soluti: la licenza media si 
avvicina a sostituire oggi 
quella che, per le genera­
zioni precedenti alla rifor­
ma, era la licenza elemen­
tare, e il diploma tende a 
prendere il posto della li­
cenza media (anche se pei 
i figli di famiglie operaie 
questi valori non sono an­
cora equivalenti). „ 

Il rimescolamento socia­
le ha cambiato molte cose, 
ha gonfiato le classi medie 
e svuotato quelle agricole, 
ha mutato l'omogeneità 
delle classi, la loro cultura e 
gli stili dì vita, cosi come lo 
sviluppo ha influito sul livel­
lo del redditi; ma l'ordirle 
dei vagoni del convoglio 
sociale non risulta altrettan­
to rìmescolabile, la quota dì 
destino che dipende dalia 
nascita non £ diminuita; un 
modello di meritocrazia 
pura non è oggi più vicino; 
al nastro di partenza i ano­
dini non sono uguali più di 
3uanto lo lossero ì loro pa­

ri. Sono questi alcuni degli 
spunti che la ricerca oltre a 
una discussione che ci inte­
ressa. E che vogliamo con­
tinuare senza faziosità, in 
omaggio alla cultura del da­
to che preme a noi quante 
al prof. Gallino. 

L'editoriale di ieri 
era di Luigi Colajanni 

Per un errore mollo antipatico, l'articolo sul caso Paler­
mo, che abbiamo pubblicato ieri come editoriale dì 
pagina 2, è uscito a firma di Napoleone Colajanni. L'arti­
colo invece era di Luigi Colajanni, segretario regionale 
del Pei siciliano. Ce ne scusiamo con i lettori e con i 
compagni Luigi e Napoleone Colajanni. 
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wm Ho un po' di corrispon­
denza arretrata del dopo-fe­
rie, per questa rubrica del 
mercoledì Da Badia Polesine 
(Rovigo), Pietro Tosarello mi 
scrive: «So che non hai molta 
simpatia per le lettere scritte 
al computer, ma lo uso per 
mantenere in ordine te cose 
di cui mi occupo. TI scrivo per 
segnalare la prossima com­
mercializzazione In Italia di 
una macchina fotografica usa 
e getta, ricavata dalla confe­
zione stessa della pellicola, al­
la quale è stato aggiunto un 
obiettivo. Negli Usa e in Giap­
pone se ne vendono a milioni. 
Una è perfino dotata di flash. 
Ti segnalo questa ennesima 
trovata, a danno della capaci­
tà critica dei consumatori e 
dell'ambiente». Alla lettera è 
acclusa la pubblicità di varie 
macchine usta e getta, una 
delle quali ha incorporati un 
portachiavi, un portamonete e 
un binocolo da teatro. 

Rispondo nell'ordine. Ho 
molta simpatia per le lettere 
personali scritte al computer, 
soprattutto da chi ha una gra­

fia altrimenti illeggibile. Con­
sidero invece un vero e pro­
prio imbroglio le lettere e le 
pubblicità personalizzate da) 
computer ma scritte in sene. 
Quando le identifico - non è 
difficile - le cestino prima di 
aprirle. Condivido l'allarme 
per gli oggetti uso e getta, che 
riguarda tutto: dalle bottiglie 
alle automobili. Tempo fa, fu 
lanciata perfino l'idea di cam­
biare periodicamente anche i 
mobili dt casa Aggiungo che 
usa e getta rischia di trasferir­
si dalle cose ai rapporti perso­
nali, agli affetti, un campo in 
cui è più difficile rimediare 
Per gli oggetti, si può reagire 
anche individualmente, boi­
cottando i prodotti che inqui­
nano l'intelligenza e l'ambien­
te. Ma sarebbe ora che na­
scesse in Italia un'influente as­
sociazione dei consumatori, 
per opporsi collettivamente a 
tanta stupidità. 

Che cosa significa, mi chie­
de Guido Lanzi da Roma, 
brain stormmp dentro la 
complessità della rappresen-
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tanza?ÌA frase sta nel carton­
cino di invito a un convegno 
sul rapporto tra lavoro e am­
biente. Cerco di decifrare 
Stormmp è probabilmente un 
erore di stampa, sta per Sfor­
mine violenza, furia, assalto. 
Associato a brain (cervello) si 
usa come «scontro di idee». 
La complessità della rappre­
sentanza indica una reale ca­
renza della democrazia ci so­
no interessi, come quelli dei 
consumatori (appunto), degli 
utenti del servizi pubblici; del 
«popolo inquinato», dei malati 
ricoverati negli ospedali, che 
oggi non hanno voce E utile 
invece che abbiano un peso, e 
che la rappresentanza che si 

esprime nei poteri locali, nel 
Parlamento e nel Governo 
faccia i conti anche con questi 
interessi Finora hanno pesato 
soprattutto t produttori (le im­
prese, in misura minore i sin­
dacati). ma la democrazia 
moderna richiede sintesi più 
complete. Tutto ciò sì può di­
re, ovviamente, facendosi ca­
pire meglio, senza assaltare i 
cervelli con formule inacces­
sibili agli interessati 

Anche Violetta Zampenni 
di Roccalbegna (Grosseto) si 
scusa «per la lettera battuta-a 
macchina, ma non ho voluto 
rubarle tempo per decifrare la 
mia grafia». L'esempio prece­

dente mostra che a volte è più 
difficile decifrare un cartonci­
no stampato Per le lettere a 
me indirizzate, scrivete pure 
al computer, a macchina, in 
corsivo, a stampatello, in ciril­
lico, in sardo, su carta bianca 
o colorata, ma scrivete. So­
prattutto se avete critiche e 
suggerimenti. Da Roccalbe­
gna, Violetta condivide l'arti­
colo apparso su questa rubri­
ca Nuove ricchezze e nuove 
povertà Sottolinea il fatto che 
esiste «un attacco non solo 
sulla sanità, sulla scuola, sullo 
stato sociale, ma sul bene col­
lettivo, inteso nel suo più am­
pio significato di solidarietà, 
onestà, trasparenza», e che i 

mezzi di comunicazione «cer­
cano invece di confondere e 
ubriacare con statistiche alta­
mente positive sull'Azienda 
Italia». L'articolo insisteva ap­
punto su questa contraddizio­
ne: maggiore ricchezza, Ine-
gualmente distribuita ma dif­
fusa, per i beni individuali; e 
impoverimento dei beni col­
lettivi: materiali (ambiente), 
istituzionali (Stato), morali 
(maggiore criminalità e mino­
re solidarietà). 

Aggiungo che l'espressione 
Azienda Italia è anch'essa un 
segno del tempi. Si è fatto ere-
dere che il progresso del no­
stro paese dipenda solo dalla 
prosperità delle sue aziende; 
e che ì guai sarebbero sanati 
se i criteri aziendali prevales­
sero anche nell'amministra­
zione dello Stato. Penso che 
razionalità ed efficienza siano 
valori reali; e che grezze pole­
miche contro la razionalizza­
zione, l'efficientismo e anche 
il decisionismo abbiano oscu­
rato i veri contrasti sugli scopi 
e sulle finalità del decidere; e 
ci abbiano impedito a volte di 

esser noi i protagonisti della 
razionalizzazione e dell'effi­
cienza degli apparati pubblici, 
che In Italia sarebbe una vera 
rivoluzione. Ma l'Italia non è 
soltanto un'azienda; è storia, 
è cultura, è natura, è ricchezza 
di tradizioni nazionali e dì rap­
porti con altri popoli, Franca­
mente, se dovessi scegliere 
preferirei la parola patria, La 
scrivo In minuscolo, perche In 
altri tempi se ne fece abuso, * * • 

Da Milano Luisa Acerbi, 
condivìdendo la mia polemi­
ca (20 luglio) verso una cultu­
ra eccessivamente eurocerrtri 
ca, esprime ì) dubbio che ( > 
spressione del XVII Congres­
so «il Pei e parte Integrante 
delta sinistra europea» possa 
consolidare questa distorsio­
ne. e attenuare l'esigenza di 
collaborare «con le forze so­
cialiste e comuniste e con Ì 
movimenti rivoluzionari e pro­
gressisti di tutto il mondo». 
Non mi pare. Uno dei nostri 
compiti e proprio far sì che 
tutta la sinistra europea sì 
muova in queste direzioni, 
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